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Da Omar (r): 

Noi [stavamo] seduti vicino all'Apostolo di Allàh, un certo giorno, allorché ci apparve un uomo coi vestiti di forte bianchezza, coi capelli di forte nerezza, sul quale non si ravvisavano tracce di viaggio e che nessuno di noi conosceva: si avvicinò. 

Dopo essersi seduto davanti al Profeta (saas), aver appoggiato le sue ginocchia contro le ginocchia di lui messo le palme delle sue mani sulle cosce di lui, disse: «Muhammad, informami riguardo all'Islàm.»

Disse l'Apostolo di Allàh: 

«L'Islàm è:

· che tu renda la testimonianza che non c'è divinità tranne Allàh e che Muhammad è l'Apostolo di Allàh, 

· esegua il rito dell'adorazione,

· versi l'imposta coranica, 

· faccia digiuno di Ramadan,

· esegua il pellegrinaggio alla Casa, che è dovere se ne hai possibilità.»

Disse: «Hai detto la verità!». 

Ci meravigliammo di lui, che, dopo avergli posto la domanda, lo approvava. 

Disse: «Informami riguardo all'Imàn». 

Disse [l'Apostolo di Allàh]: «Che tu creda in Allàh, nei Suoi angeli, nei Suoi Libri, nei Suoi apostoli e nell'Ultimo Giorno e che tu creda nel Decreto divino, sia per il bene che ne deriva, sia per il male». 

Disse: «Hai detto la verità! Informami riguardo all'Ihsàn». 

Disse: «Che tu adori Allàh come se lo vedessi! Infatti, se tu non vedi Lui, Egli vede te!».

Disse: «Informami riguardo all'Ora». 

Disse: «L'interrogato, riguardo ad Essa, non ne sa più dell'interrogante!».

Disse: «Informami dei Segni premonitori di Essa». 

Disse: «Partorirà la serva la sua padrona e tu vedrai pastori miserabili, scalzi e nudi, gareggiare nella costruzione edilizia!».

Poi se ne partì ed io rimasi pensoso. 

Allora, [l'Apostolo di Allàh] chiese: "O Omar, sai chi era l'interrogante?», dissi: «Più informati sono Allàh e il Suo Apostolo», disse: «In verità, era Gibrìl, venuto a voi per insegnarvi la vostra religione», riferito da Muslim.

Questo detto è da apprezzare moltissimo perché comprende le spiegazioni di tutta la religione. È per questo che il Profeta (saas) disse: «In verità, era Gibrìl, venuto a voi per insegnarvi la vostra religione» dopo aver spiegato l'Islàm, l'Imàn (il Credo) e l'Ihsàn (la perfezione del comportamento).

((( L'ISLÀM:
Il Profeta (saas) ha spiegato l'Islàm con le opere delle membra esterne, sia con parole che azioni, delle quali la prima è la professione di fede ed essa è un'azione della lingua [con le parole] e di seguito gli altri pilastri.

Essi si dividono in opere fisiche: la preghiera, il digiuno, opere materiali: la zakàt, e opere composte da entrambi: il pellegrinaggio per coloro che non risiedono a Mecca al-Mukarramah.

Tutti gli obblighi palesi rientrano nel cosiddetto Islàm e ciò è provato da:

· Fu chiesto al Profeta (saas): «Se faccio ciò sono musulmano?», rispose: «Sì».

· Il Profeta (saas) disse: «Il musulmano è colui dalla cui lingua e dalla cui mano si è al sicuro».

· Nei Sahihayn, da Ibn Omar -che Allàh si compiaccia di entrambi- un uomo chiese al Profeta (saas): «Qual'è il miglior Islàm?», rispose: "Dare da mangiare e salutare chi conosci e chi non conosci».

· Nel Sahìh al-Hàkim, da Abu Hurayrah (r), il Profeta (saas) disse: «In verità, l'Islàm ha una luce e segni come quelli della strada, tra essi che tu adori Allàh senza associarGli alcunché, esegua la salàt, versi la zakàt, digiuni il mese di Ramadan, ordini il bene e sconsigli il male, saluti i figli di Adamo quando li incontri e saluti la tua famiglia quando rientri. Colui che trascura qualcosa di essi, è accusato nel suo Islàm e se tralascia qualcosa di essi ha gettato l'Islàm dietro le spalle».
· Il Profeta (saas) disse: «L'Islàm ha una luce e segni come quelli della strada, il suo apice e totalità è testimoniare che non c'è alcun dio all'infuori di Allàh e che Muhammad è il Suo Inviato, eseguire la salàt, versare la zakàt, completare l'abluzione (itmàm al-udu'), giudicare con il Sublime Corano e la Nobile Sunnah, obbedire all'emiro, salutare voi stessi e le vostre famiglie quando rientrate a casa e salutare i figli di Adamo quando li incontrate.», detto debole e magari mawquf(*).

· Disse il Profeta (saas): «L'Islàm ha otto frecce: l'Islàm è una freccia, la salat è una freccia, la zakat è una freccia, il jihàd è una freccia, il digiuno di Ramadan è una freccia, - e magari l'ottava freccia è il pellegrinaggio - ordinare il bene è una freccia, sconsigliare il male è una freccia ed è disgraziato chi non ha nessuna freccia», estratto da al-Bazzàr.
Dissero ad-Dàrqatni e altri: «E la Sua parola "l'Islàm è una freccia" intende la professione di fede che è la bandiera dell'Islàm e con la quale l'uomo diventa musulmano, ugualmente tralasciare le cose proibite rientra nel cosiddetto Islàm, come fu riportato dal Profeta (saas): "Tra le cose lodevoli del musulmano il lasciar perdere ciò che non lo riguarda"».

((( L'IMÀN (IL CREDO):

Il Profeta (saas) lo spiegò in questo detto con il credo interiore dicendo: «Che tu creda in Allàh, nei Suoi angeli, nei Suoi Libri, nei Suoi apostoli e nell'Ultimo Giorno e che tu creda nel Decreto divino, sia per il bene che ne deriva, sia per il male».

Allàh (SWT) nomina la fede, nel Sublime Corano, con questi cinque fondamenti:

Il Messaggero crede in quello che è stato fatto scendere su di lui da parte del suo Signore, come del resto i credenti: tutti credono in Allàh, nei Suoi Angeli, nei Suoi Libri e nei Suoi Messaggeri.

                                                                                                                     Corano II. al-Baqara, 285,

e dice l'Altissimo:

Ma [la carità consiste] nel credere in Allàh e nell'Ultimo Giorno, negli Angeli, nel Libro…

                                                                                                                     Corano II. al-Baqara, 177,

e ancora il Misericordioso, il Clementissimo:

Coloro che credono nell'invisibile, assolvono alla salat e donano di ciò di cui Noi li abbiamo provvisti.                                                                                                                Corano II. al-Baqara, 3.
E la fede nei Profeti, necessita credere in tutto ciò di cui Essi ci hanno informato: Angeli, Profeti, Libro, Risurrezione, Decreto divino, Attributi di Allàh (SWT) e descrizioni dell'Ultimo Giorno, come il Siràt, la Bilancia, il Paradiso, il Fuoco…

Ibn Omar (r) rispose con questo detto a coloro che avevano negato il Decreto divino sostenendo che si tratta di cose intime senza sapienza precedente, al riguardo, nel Decreto divino. Egli respinse con forza questo loro pensiero, del quale si dichiarò innocente ed informò che le loro opere non potevano essere accettate senza la fede nel Decreto divino.

La fede nel Decreto divino comprende due cose:

1. credere che Allàh (SWT) precede nella Sua sapienza ciò che fanno i servi di bene, di male, di obbedienza e di disobbedienza, prima di crearli, e chi di loro fa parte della gente del Paradiso e chi di loro fa parte della gente del Fuoco, e che preparò loro le ricompense e il castigo per quel che faranno prima di crearli e che Egli (SWT) prescrisse tutto ciò e lo enumerò e che le opere dei servi vanno a secondo di ciò che Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo-  prescrisse nella Sua sapienza e nel Suo Libro;

2. credere che Allàh (SWT) creò tutte le opere dei servi, di miscredenza, di fede, di obbedienza e di disobbedienza. 

As-Sunnah Wal Jamàâ approva il punto 2., mentre invece al-Qadariyah lo nega.

Il punto 1. è approvato dalla maggior parte della Qadariyah ed è negato dai suoi eccessivi (Ghulàt al-Qadariyah). Dissero gli Ulema dei Salaf: «Discutete con al-Qadariyah utilizzando la sapienza, se ammettono il Decreto divino dibattete con loro, se lo negano sono miscredenti.».

Se viene affermato che, in questo detto, il Profeta (saas) abbia distinto l'Islàm dall'Imàn e reso tutte le opere dell'Islàm e non dell'Imàn, ciò che è ben noto al riguardo, dai nostri avi pii (as-Salaf) e dalla Gente del Detto (Ahl al-hadith), è che la fede si esprime con parole, azioni e intenzioni, e che tutte le opere rientrano nel cosiddetto Imàn. E fu raccontata da ash-Shàfiî in proposito l'unanimità dei Sahàbah e di coloro che li seguirono, e dei successivi che ancora li raggiunsero.

I nostri virtuosi predecessori (Said Ibn Jubair, Maimun Ibn Mahràn, Qatàda, Ayyùb as-Sakhtiyàni, an-Nakhiî, az-Zuhri, Ibrahim, Yahya Ibn Abi Kathir, e altri) contrastarono pesantemente coloro che separano le opere dall'Imàn. 

Disse at-Thawri: «Questa è un'opinione inventata, che differisce da quella con la quale abbiamo raggiunto la gente».

Disse al-Awzà-î: «I nostri avi non separavano tra le opere e la fede (Imàn)».

Omar Ibn Abdel-Aziz scrisse alla gente delle province islamiche: «E dopo, la fede è doveri e leggi, colui che li completa ha completato la fede e colui che non li completa, non ha completato la fede…», riferito da al-Bukhari.
È provato dal Sublime Corano che le opere rientrano nel cosiddetto Imàn:

In verità i [veri] credenti sono quelli i cui cuori tremano quando viene menzionato Allàh e che quando vengono menzionati i Suoi versetti accrescono la loro fede. Nel Signore confidano.

                                                                                                                        Corano VIII. al-Anfàl, 2.

Nei Sahihayn, da Ibn Abbàs -che Allàh si compiaccia di entrambi- il Profeta (saas) disse alla delegazione di Âbd Qays: «Vi ordino quattro cose: credere in Allàh -l'Unico- e sapete cos'è credere in Allàh? Testimoniare che non c'è nessun dio all'infuori di Allàh, eseguire la salàt, versare la zakàt, digiunare nel mese di Ramadan e dare il quinto del bottino».

Nei Sahihayn, da Abu Hurayrah (r), il Profeta (saas) disse: «La fede è più di settanta parti, o più di sessanta parti, delle quali la migliore è la parola "non c'è nessun dio all'infuori Allàh" e la più piccola è spostare un inciampo dalla strada e il pudore è una parte della fede».

Nei Sahihayn, da Abu Hurayrah (r), il Profeta (saas) disse: «Il fornicatore, quando fornica, non è credente mentre lo fa, chi beve il vino non è credente mentre lo beve e il ladro, quando ruba, non è credente, mentre lo fa», se non fosse vero che non commettere gravi colpe (kabà-ir) rientra nel cosiddetto Imàn, non sarebbe negato il nome della fede a chi le compie, perché il nome di essa non viene negato se non con il tralasciare alcune delle sue parti o dei suoi obblighi.

Mettendo insieme questi ahadith e le domande di Gibrìl -pace su di lui- nel detto, a proposito dell'Islàm e dell'Imàn, e la distinzione del Profeta (saas) tra i due che fa rientrare le opere  nel cosiddetto Islàm senza Imàn, questo ci spiega che: ci sono nomi che comprendono spiegazioni di altri quando vengono nominati da soli e con un'espressione generale, ma quando vengono paragonati ad altri nomi [simili nel significato], spiegano solo una parte del concetto in questione, e l'altro nome spiega la parte che rimane, ad esempio il povero e il misero, quando viene utilizzato uno dei due nomi, rientra in questo ogni bisognoso, ma quando viene paragonato con l'altro, il primo comprende solo una parte delle caratteristiche del bisognoso e l'altro comprende il resto.

Proprio così per Islàm e Imàn, quando viene nominato uno dei due, comprende tutti i due e spiega nello stesso tempo anche ciò che contiene l'altro. Ma quando vengono nominati insieme, ognuno va spiegato con i propri particolari significati.

La prova di ciò è che il Profeta (saas) spiegò anche l'Imàn proprio come l'Islàm; da Amr Ibn Ûyaynah disse: «Venne un uomo dal Profeta (saas) e disse: "O Profeta, che cos'è l'Islàm?" rispose: «Sottomettere il tuo cuore ad Allàh e che dalla tua lingua e dalle tue mani i musulmani siano al sicuro»,  chiese: "Qual'è il miglior Islàm?", rispose: «L'Imàn», chiese: "Cos'è l'Imàn?" rispose: «Credere in Allàh, nei Suoi angeli, nei Suoi Libri, nei Suoi inviati e credere nella Resurrezione dopo la morte», chiese: "Quali sono le migliori opere?" rispose: «Al-Hijrah», chiese: "Cos'è al-Hijrah?" rispose: «Allontanarsi da ogni malvagità», chiese: "Qual è la miglior Hijrah?" rispose: «Al-Jihàd», rif. da Imàm Ahmed.
E così il Profeta (saas) ha reso l'Imàn, il miglior Islàm e ha fatto rientrare in esso le opere. E con questi dettagli, si vede il giusto pensiero riguardo la questione dell'Imàn e dell'Islàm se sono una cosa sola o due cose diverse. 

Ovviamente, quando viene nominato solo l'Islàm, o solo l'Imàn, non c'è differenza tra i due, ma quando vengono paragonati, sono diversi: l'Imàn è la sincerità, l'affermare e il conoscere del cuore e l'Islàm è la sottomissione, l'obbedienza e la rassegnazione del servo ad Allàh (SWT), questo avviene con le azioni che sono la religione. 

Conferma Allàh (SWT) nel Sublime Corano: 

Invero, la religione presso Allàh è l'Islàm.                                                           Corano III. al-Imràn, 19,
e com'è confermato nel detto di Gibrìl: il Profeta (saas) chiamò religione l'Islàm, l'Imàn e l'Ihsàn. 

Quindi la differenza [quando Imàn e Islàm vengono nominati insieme] è che l'Imàn è la radice dell'affermazione del cuore e l'Islàm è la radice delle opere. 

Da Anas (r), il Profeta (saas) disse: «L'Islàm è noto e la fede (Imàn) è nel cuore». Questo perché le opere si vedono pubblicamente e la sincerità, che è nel cuore, non si vede. 

Il Profeta (saas), quando faceva la 'preghiera del morto', invocava dicendo: «O Allàh, colui che lasci vivo di noi, lascialo vivo nell'Islàm, e chi di noi muore, prendi la sua anima con la fede». Perché le opere vengono compiute con le membra e si può fare solo in questa vita, ma dopo la morte non rimane altro che la sincerità del cuore.

Dissero alcuni Ulema accertatori: «Ogni mu'min (credente) è musulmano, perché chi realizza la fede solida sicuramente realizza le opere dell'Islàm, il Profeta (saas) disse: «Nel corpo c'è una parte, che se è sana tutto il corpo è sano, ma se si corrompe tutto il corpo sarà corrotto, è il cuore». 

La fede non sarà solidamente realizzata nel cuore finché le membra non iniziano a praticarla con le azioni dell'Islàm.

Invece non ogni musulmano è credente (mu'min) perché magari la fede è debole e così il cuore non la realizza, e non segue le azioni dell'Islàm.

Allàh (SWT) dice: 

I beduini hanno detto: «Crediamo». Dì: «Voi non credete. Dite piuttosto "Ci sottomettiamo"…

                                                                                                                  Corano XLIX. al-Hujuràt, 14.

Non erano del tutto ipocriti, secondo alcuni Tafasìr, ma la loro fede era proprio scarsa perché Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: 

Se obbedirete ad Allàh e al Suo Profeta, Egli non trascurerà alcuna delle vostre [buone] azioni.

                                                                                                                  Corano XLIX. al-Hujuràt, 14.

Questo prova che la fede sufficiente affinché le loro buone azioni siano accettate c'è. 

Idem, quel che il Profeta (saas) rispose a Saâd Ibn abi al-Waqqàs (r) quando disse: «Non hai dato al tale ed egli è mu'min (credente)» rispose (saas): «O muslim (musulmano)». Questo indica che il tale non aveva ancora realizzato il livello 'richiesto' dalla fede ma era in quello 'richiesto' dall'Islàm palese. Indubbiamente, quando la fede interiore è debole ciò si manifesta nella debolezza delle azioni.

Il nome Imàn (fede) viene negato quando si tralascia un dovere di esso, come disse il Profeta (saas): «Il fornicatore, quando fornica, non è credente mentre lo fa», 'Ahl as-Sunnah sono in disaccordo se è credente con scarsa fede o non è credente. 

Ma il giusto è che è musulmano, perché l'Islàm non si disconosce con il trascurare alcuni dei suoi obblighi o la violazione dei suoi divieti, ma viene negato con quel che lo revoca completamente (ad esempio tralasciando la preghiera, la zakat o il pellegrinaggio per chi ha possibilità fisica e materiale). E non si conosce dalla veridica Sunnah il disconoscere l'Islàm trascurando alcuni dei suoi obblighi, come lo è per la fede, anche se è stata nominata la parola kufr (miscredenza) per chi fa cose proibite o nifàq (ipocrisia).

Gli Ulema sono in disaccordo se l'autore di kabà-ir [colpe gravi] sia miscredente, con miscredenza minore, o ipocrita, con ipocrisia minore.

Da Ûqba Ibn Màlik: «Quando il Profeta mandò uno squadrone che attaccò una tribù, un uomo [di questa tribù] disse: "Io sono musulmano" ma fu ucciso lo stesso da uno dello squadrone. Il fatto fu riferito al Profeta (saas) il quale reagì con parole molto dure, e quello affermò: "Ma l'aveva detto per non morire", il Profeta (saas) rispose: «Allàh mi ha proibito di uccidere un credente, per tre volte», estratto da an-Nisà-i. 
Se non fosse vero che la fede rientra nell'Islàm incondizionato e la sincerità riguardo i cinque fondamenti, colui che si dichiara musulmano non sarebbe credente con questa parola.

Allàh (SWT) ci informa che la regina di Saba' entrò nell'Islàm con queste parole:

Disse : "Signore! Sono stata ingiusta nei miei stessi confronti. Mi sottometto con Salomone ad Allàh Signore dei mondi.                                                                                   Corano XXVII. an-Naml, 44.

L'Altissimo ci ha informato che Giuseppe -pace su di lui- L'ha invocato di morire musulmano. Questo prova che rientra nell'Islàm incondizionato ciò che rientra nella fede: la sincerità e le cose che ne derivano. 

Ûdey Ibn Hàtim raccontò: «Il Profeta (saas) mi disse: «O Ûdey, fatti musulmano sarai al sicuro» risposi: "E cos'è l'Islàm?", disse: «È testimoniare che non c'è divinità tranne Allàh e testimoniare che io sono il Suo inviato e credere in tutti i Decreti; nel bene, nel male, quelli dolci e quelli amari.», sunan Ibn Màjjah. 
Questo determina che la fede nel Decreto Divino fa parte dell'Islàm come la professione di fede, ovviamente non basta dichiararla ma ci vuole anche totale sincerità, e così si sa che la sincerità rientra nell'Islàm. 

Fu spiegato con il monoteismo puro e la sincerità, il versetto: 

Invero, la religione presso Allàh è l'Islàm.                                                           Corano III. al-Imràn, 19.
Quando la fede viene negata da qualcuno e confermato l'Islàm, come per i beduini:

I Beduini hanno detto: «Crediamo». Dì: «Voi non credete. Dite piuttosto "Ci sottomettiamo" poiché la fede non è ancora penetrata nei vostri cuori. Se obbedirete ad Allàh e al Suo Inviato, Egli non trascurerà alcuna delle vostre [buone] azioni. In verità Allàh è perdonatore, misericordioso.                                                                                                                Corano XLIX. al-Hujuràt, 14,

in questo caso viene negato lo stabilirsi della fede nel cuore, ma viene confermata la partecipazione con le opere palesi all'Islàm, con 'un minimo di fede' che le rende valide, altrimenti senza questo 'minimo di fede' non sarebbero musulmani.

Il negare loro la fede fu causato dalla non conoscenza vera di essa e dalla carenza in alcuni dei suoi obblighi, e questo chiarisce che la sincerità dei cuori varia.

La fede dei sinceri (as-siddiqìn), per i quali l'invisibile appare ai loro cuori come se fosse visibile, in quanto non hanno nessun dubbio né incertezza, non è come quella di coloro che non hanno raggiunto questa posizione e che quando dubitano, hanno dei timori. 

È per questo che il Profeta (saas) definì la posizione dell'Ihsàn: adorare Allàh come se Lo si vedesse, e questo non è il caso di tutti i credenti. 

Da questa conclusione fu detto che Abu Bakr (r) non superò gli altri con tante preghiere o digiuno, ma con qualcosa che si stabilì saldamente nel suo petto. 

Fu chiesto ad Ibn Omar (r) se i Sahàbah (r) ridevano. Rispose: «Sì, e la fede, nei loro cuori, era come le montagne». Quanta differenza c'è tra questi e coloro la cui fede non è neanche del peso di un atomo o di un seme di senape, come i monoteisti che escono dall'Inferno [per poi andare in Paradiso]; di questi si può dire che la fede non è ben salda nei cuori per la loro debolezza.

L'Islàm, l'Imàn, la miscredenza e l'ipocrisia sono questioni molto importanti: Allàh (SWT) ha legato ad essi la felicità, il malessere e il merito del Paradiso o dell'Inferno.

L'opposizione, riguardo a questi nomi, si è avuta da parte dei Khawàrij, nei confronti dei Sahàbah (r), al punto che essi hanno definito miscredenti i monoteisti disobbedienti, e di seguito hanno reso lecito il loro sangue e i loro beni. 

Dopo di loro l'opposizione dei Mu'tasilah che, riguardo ai disobbedienti, non dicono che sono miscredenti ma non dicono nemmeno che sono musulmani. 

Poi è arrivata al-Murji-a a dire che il dissoluto (al-fàşiq) è un credente con fede completa.

Abbiamo fin qui visto chiaramente che le opere rientrano nel cosiddetto Islàm come rientrano nel cosiddetto Imàn.

Rientrano nelle azioni evidenti dell'Islàm: la sincerità nella Religione di Allàh, il consigliare il bene, la sincerità nel cuore dall'inganno, dalla gelosia, dal rancore e tutto ciò che ne deriva…

E rientrano nelle opere interiori dell'Imàn: il tremore del cuore al ricordo di Allàh, l'umiltà di esso quando sente il Suo ricordo e il Suo Libro, l'accrescersi della fede con essi, realizzare la totale confidenza in Allàh, temerLo sia in segreto che in pubblico, accettare Allàh come Unico Dio, l'Islàm come religione e Muhammad come Inviato di Allàh, accettare di perire coi più gravi dolori, ma non di diventare miscredente; sentire la vicinanza di Allàh, cercare ininterrottamente la presenza di Allàh (SWT); che Allàh e Suo Inviato (saas) siano prediletti da tutti, amare per Allàh, odiare per Allàh, dare per Allàh, vietare per Allàh (SWT); che tutte le azioni, la tranquillità siano fatte per Lui, la generosità, nell'obbedienza, coi beni e con il corpo, avere presentimento e gioia nel compiere il bene e provare dispiacere e sentirsi in colpa nel compiere il male, che il Profeta sia prediletto più di noi stessi e dei nostri beni, conquistare il pudore, il buon comportamento, amare per i credenti ciò che si ama per se stessi, consolare i credenti, specialmente i vicini, sostenere e collaborare con i credenti e sentire esattamente ciò che sentono quando sono tristi…

A dimostrazione, citiamo:

(  RIGUARDO ALL'ISLÀM:

· Muâwiyah Ibn Heydah disse: «Ho detto: "O Profeta, con Colui che ti ha mandato con la Verità, dimmi con cosa ti ha mandato Allàh?" rispose: «Con l'Islàm», ho detto: " Che cos'è l'Islàm?" rispose: «È sottomettere il tuo cuore ad Allàh l'Altissimo, orientare il tuo volto ad Allàh, eseguire la preghiera prescritta e pagare la zakat obbligatoria». In un'altra versione: "Che cos'è il segno (Àyah) dell'Islàm?" rispose: «Che tu dica: "Sottometto il mio volto ad Allàh e mi abbandono [a Lui]", esegua la preghiera, paghi la zakat e ogni musulmano sia illecito per gli altri», rif. da Ahmed e an-Nisà-i.
· Da Jubair Ibn Mut-âm, il Profeta (saas) disse: «Tre cose in cui il cuore del musulmano non prova risentimento: la sincerità nelle opere per Allàh, consigliare le autorità (Ulàt al-umùr) e stare con la Jamà-â (il gruppo) dei musulmani, perché la loro invocazione include chi sta dietro di loro.». Il Profeta (saas) ci informò che questi tre cose sciolgono il rancore dal cuore del musulmano.
· Da Abi Mùşa, fu chiesto al Profeta (saas): «Quali sono i miglior musulmani?», rispose: «Sono coloro dalla cui lingua e dalle cui mani, i musulmani sono al sicuro.», nei Sahihayn.
· Da Abu Hurayrah (r), il Profeta (saas) disse: «Il musulmano è fratello del musulmano, perciò non ha pregiudizi su di lui, né lo abbandona, né lo disprezza, come si disprezza l'uomo malvagio, e ogni musulmano, per l'altro, è illecito: il suo sangue, i suoi beni materiali e il suo onore.», Sahìh Muslim.
(  RIGUARDO ALL'IMÀN:
· Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: 
In verità i [veri] credenti sono quelli i cui cuori tremano quando viene menzionato Allàh…

Corano VIII. al-Anfàl, 2.
· E dice ancora l'Unico: 
Non è forse giunto per i credenti, il momento in cui rendere umili i loro cuori nel ricordo di Allàh e nella Verità che è stata rivelata,…?                                                  Corano LVII. al-Hadìd, 16.
· E:
I credenti ripongano fede in Allàh.                                                               Corano III. al-Imràn, 122.
· E:
Confidate in Allàh se siete credenti.                                                               Corano V. al-Mà-ida, 23.
· E:
…temete Me se siete credenti.                                                                     Corano III. al-Imràn, 175.
· Da al-Âbbàs Ibn Abdel Muttalib, il Profeta (saas) disse: «Assaggia il [vero] gusto della fede colui che accetta Allàh come [Unico] Dio, l'Islàm come religione e Muhammad come inviato.», Sahìh Muslim. 
· L'accettare la Divinità di Allàh (SWT) include l'accettare di adorarLo senza alcun consocio, accettare la Sua dirigenza, la Sua scelta per il servo. 

· E accettare l'Islàm, come religione, comprende questa scelta su tutte le altre [false] religioni, e accettare Muhammad, come Inviato, comprende tutto ciò che Egli (saas) ha portato da Allàh (SWT). 

L'accettare tutto ciò deve essere con totale sottomissione e contentezza, come dice Allàh: 

No, per il tuo Signore, non saranno credenti finché non ti avranno eletto giudice delle loro discordie e finché non avranno accettato senza recriminare quello che avrai deciso, sottomettendosi completamente.                                                                           Corano IV. an-Nisà', 65.
· Da Anas (r), il Profeta (saas) disse: «Tre cose, chi le possiede trova la dolcezza della fede: amare Allàh e Suo inviato più di chiunque, amare un uomo solo ed esclusivamente per Allàh e odiare di tornare nella miscredenza, dopo che Allàh l'ha salvato da essa, come odiare d'essere gettato nel fuoco», nei Sahihayn.
· Da Anas (r), il Profeta (saas) disse: «Nessuno di voi sarà un [vero] credente finché non sarò, per lui, più amato di suo figlio, di suo padre e di tutta la gente.», nei Sahihayn, in un altro racconto: «…della sua famiglia, dei suoi beni materiali e di tutta la gente.» 
· Da Abi Razìn al-Âqìli: «Dissi: "O Inviato di Allàh, che cos'è l'Imàn?" rispose: «Testimoniare che non c'è divinità tranne Allàh -l'Unico- senza consoci e che Muhammad è Suo servo ed inviato, che Allàh e il Suo inviato siano, per te, più amati di chiunque, che bruciarti nel fuoco è per te preferibile dell'associare ad Allàh qualcosa, e amare un non parente lo ami solo per Allàh, se sarai così l'amore per la fede è entrato nel tuo cuore, come l'amore dell'assetato per l'acqua in un giorno afoso», dissi: "O Inviato di Allàh, come faccio a sapere se sono credente?" rispose: «Questa Ummah lo è; un servo che compie un bene, e lo sa, e sa che Allàh lo ricompensa; e che commette un peccato, e lo sa, e poi chiede ad Allàh di perdonarlo e sa che solo Lui -l'Unico- perdona i peccati, è credente.», rif. da Imàm Ahmed.
· Da Omar Ibn al-Khattàb (r), il Profeta (saas) disse: Chiunque è soddisfatto dei suoi beni [opere pie] e pentito dei suoi peccati è credente.»

· Da Baqiyy Ibn Mukhlad, un uomo sentì il Profeta (saas) dire: «La sincerità nella fede è che quando si fanno i peccati, o quando sei ingiusto con il tuo servo o la tua serva o con chiunque, ti metti a digiunare o a fare beneficenza, e che quando ti comporti bene senti la gioia.»

· Da Abu Saìd, il Profeta (saas) disse: «I credenti sulla terra sono di tre tipi: colui che crede in Allàh e nel Suo Inviato senza mai dubitarne e che lotta con i suoi beni e la sua persona per la causa di Allàh, colui dal quale la gente è al sicuro per i suoi beni e la sua persona e colui che sta per agire con avidità, ma poi rinuncia solo per Allàh», rif. Imàm Ahmed.
· Da Âmr Ibn Ânbaşa: «Dissi: "O Profeta, che cos'è l'Islàm?" rispose: «La bontà nel discorso e dare da mangiare», dissi: "Che cos'è l'Imàn?" rispose: «La pazienza e la generosità.», dissi: "Qual è il miglior Islàm?" rispose: «Colui dal quale i musulmani sono al sicuro.», dissi: "Qual è il miglior Imàn?" rispose: «Il buon carattere», rif. Imàm Ahmed. 
· Hassan al-Basri ha spiegato la pazienza e la generosità dicendo: «È la pazienza di non avvicinarsi alle cose proibite e la generosità nel compiere gli obblighi».
· Da Âisha (r), il Profeta (saas) disse: « Il miglior credente è colui che possiede la miglior condotta.», rif. da at-Tyrmidhi e altri.
· Da Ûbàda Ibn as-Sàmit, il Profeta (saas) disse: «La migliore fede [che il musulmano può possedere] è l'assoluta sapienza che Allàh è con te dovunque tu sia.», estratto da at-Tabaràni.
· Da Abdullàh Ibn Omar (r), il Profeta (saas) disse: «Il pudore è un elemento della fede», nei Sahihayn.
· Da al-Êrbàdd Ibn Sàriyah, il Profeta (saas) disse: «In verità i credenti sono fratelli perciò ristabilite la concordia tra i vostri fratelli», estratto da Ahmed e Ibn Màjjah.
· Da an-Nu'màn Ibn Bashìr (r), il Profeta (saas) disse: «L'esempio dei credenti nella loro simpatia, compassione e tendenza è come un corpo unico, quando un organo è ammalato tutto il corpo reclama con la febbre e lo stato vigile», nei Sahihayn.
· Da Abu Mùşa (r), il Profeta (saas) disse: «Il credente per il credente è come le parti di una costruzione che si mantengono l'un l'altra» e incrociò le dita, nei Sahihayn.
· Da Sahl Ibn Saâd (r), il Profeta (saas) disse: «Il credente, nella gente della fede, è come la posizione della testa nel corpo; soffre il credente per la gente della fede come soffre il corpo per il mal di testa», rif. da Imàm Ahmed.
· Da Anas (r), il Profeta (saas) disse: « Non è credente colui che non ama per suo fratello ciò che ama per se stesso», nei Sahihayn.
· Da Abu Sharìh al-Kaâbi, il Profeta (saas) disse: «Giuro [con Allàh] che non crede, giuro [con Allàh] che non crede, giuro [con Allàh] che non crede.», dissero [i Sahàbah]: "Chi è questo, o Inviato di Allàh?", rispose: «Colui dalle cui perversità, il suo vicino non è al sicuro.», rif. da al-Bukhàri.
· Da Ibn Âbbàs (r), il Profeta (saas) disse: «Non è credente colui che è sazio e il suo vicino ha fame», estratto da al-Hàkim.
· Da Sahl Ibn Mu-âd al-Jahni, il Profeta (saas) disse: «Chi dà per Allàh, vieta per Allàh, ama per Allàh e odia per Allàh -aggiunse Ahmed: e si sposa per Allàh- ha completato la fede», estratto da Imàm Ahmed e at-Tyrmidhi.
· Fu chiesto al Profeta (saas) della migliore fede, rispose: «È amare per Allàh, odiare per Allàh e impegnare la tua lingua nel ricordo di Allàh.» e: «È amare per la gente ciò che ami per te stesso e odiare per la gente ciò che odi per te stesso», rif. da Imàm Ahmed. 

In un'altra versione: «E dire parole sagge o stare zitto». In questo detto, il ricordo di Allàh fa parte della migliore fede.
· Da Âmr Ibn al-Jamùh (r), il Profeta (saas) disse: «Non merita il servo la vera dichiarazione della fede finché non ama per Allàh e odia per Allàh, se ama per Allàh e odia per Allàh ha meritato la Sua protezione», estr. Imàm Ahmed.
· Da al-Barrà' Ibn Âzib (r), il Profeta (saas) disse: «In verità, i più solidi legami della fede sono l'amare per Allàh e l'odiare per Allàh», estr. Imàm Ahmed.
· Disse Ibn Âbbàs (r): «La protezione di Allàh si ottiene con l'amare per Allàh, l'odiare per Allàh, l'allearsi per Allàh e il detestare per Allàh. Nessuno assaggerà il vero gusto delle fede, anche se facesse tante preghiere e tanto digiuno, finché non sarà così. La fratellanza tra la gente è basata [ormai] sugli interessi mondani, e questo non serve un bel niente a questa gente», estr. Ibn Jarìr at-Tabaràni e Muhammad Ibn Basr al-Marosi.
(  RIGUARDO ALL'IHSÀN:
· Fu ricordato nel Sublime Corano a volte con l'Imàn, a volte con l'Islàm e a volte con il timore e il buon comportamento.

· Allàh (SWT) dice: 
Per coloro che credono e operano il bene non ci sarà male alcuno in quello che avranno mangiato, purché abbiano temuto [Allàh], abbiano creduto e compiuto il bene, temano [Allàh], credano, e [che sempre] temano [Allàh] e operino al meglio. Allàh ama i buoni.
                                                                                                                 Corano V. al-Mà-ida, 93.
· L'Altissimo dice: 

Quanto a coloro che credono e compiono il bene, non lasceremo andar perduta la ricompensa di chi avrà agito per il bene.                                                                      Corano XVIII. al-Kahf, 30.
· E: 
Invece coloro che sottomettono ad Allàh il loro volto e compiono il bene, avranno la ricompensa presso il loro Signore…                                                                      Corano II. al-Baqara, 112.
· E: 
Chi sottomette il suo volto ad Allàh e compie il bene, si afferra all'ansa più solida. 

                                                                                                                     Corano XXXI. Luqmàn, 22.
· E ancora: 
Bene a chi fa il bene, e ancor di più.                                                                  Corano X. Yùnùs, 26.
Nel Sahìh Muslìm, fu accertato che il Profeta (saas) spiegò "e ancor di più" con la visione del Volto di Allàh (SWT), e questo è proprio adatto come ricompensa per la gente dall'Ihsàn, perché l'Ihsàn è l'adorazione di Allàh (SWT) come se Lo si vedesse con il cuore. Così la ricompensa è godere il Suo Volto nell'aldilà.

· Allàh (SWT) ci informa sul contrario di ciò, come ricompensa, per i miscredenti:

In verità in quel Giorno un velo li escluderà dal vedere il loro Signore…

                                                                                                            Corano LXXXIII. al-Mutaffifìn, 15.

e ha reso -gloria a Lui l'Altissimo- così il loro stato anche in questa vita, lasciando accumulare la durezza nei loro cuori finché si è nascosta loro la Sua conoscenza e il Suo controllo e, di seguito, un velo li escluderà nell'Ultimo Giorno dal vederLo.

((( Le parole: «Che tu adori Allàh come se Lo vedessi», dimostrano che il servo adora Allàh in questo modo, cioè sente la Sua vicinanza ed è tra le Sue mani come se Lo vedesse, questo implica il timore, la paura, il rispetto e la glorificazione, come in un'altra versione dello stesso detto: «Che tu tema Allàh come se Lo vedessi».

Adorare Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- come se Lo si vedesse implica l'insegnamento dell'adorazione, lo sforzo a perfezionarla, la sua esecuzione e la sua completezza. 

Per questo l'Inviato di Allàh -pace e benedizioni su di lui- raccomandò ai Sahàbah:

· Da Abu Dhar (r): «Mi ha raccomandato il Profeta (saas) di temere Allàh come se Lo vedessi e se io non vedo Lui, Egli mi vede».

· Da Ibn Omar (r): «Il Profeta (saas) mi prese, da una parte del mio corpo, e disse: «Adora Allàh come se Lo vedessi!», in un'altra versione: «Sii come se vedessi Allàh e se tu non vedi Lui, Egli ti vede».
· Da Anas (r), un uomo chiese al Profeta (saas): «O Inviato di Allàh, fammi un discorso breve!» rispose: «Esegui la preghiera come se fosse l'ultima, perché se tu non Lo vedi, Egli ti vede», estr. at-Tabaràni.
· Il Profeta (saas) chiese a Hàrithah: «O Hàrithah, come stai oggi?», rispose: «Sono diventato un vero credente», gli chiese (saas): «Cosa hai detto? Ogni discorso ha la sua verità», rispose: «O Inviato di Allàh, ho rinunciato al godimento terreno; ho vegliato la notte, ho alterato il mio giorno: è come se vedessi il Trono del Mio Signore e come se vedessi la gente del Paradiso che si fa visita a vicenda e vedessi la gente dell'Inferno che viene, in perpetuo, danneggiata», disse (saas): «Hai intravisto perciò persisti, sei un servo al quale Allàh ha illuminato il cuore con la fede», detto riferito (mursal).
· Da Umàmah (r), il Profeta (saas) disse: «Abbi pudore di Allàh come c'è l'hai [in presenza] di due uomini pii dei tuoi parenti stretti che non ti abbandonano mai»
· Fu raccontato da Mu-âd (r) che il Profeta (saas) gli raccomandò, inviandolo nello Yemen: «Abbi pudore di Allàh come lo hai di un uomo molto rispettato fra i tuoi parenti»
· Fu chiesto al Profeta (saas) per chi scopre le sue nudità (Âwrah) di nascosto, disse: «Allàh è il Degno del quale avere pudore».
((( Le parole: «Se tu non vedi Lui, Egli vede te», fu detto che è un'affermazione di: «Che tu adori Allàh come se Lo vedessi». 
Adorare Allàh (SWT) come se Lo si vedesse, può essere difficile per il servo.

La fede che l'Altissimo lo vede e che Egli -gloria a Lui, l'Altissimo- sa ogni segreto e ogni cosa nota, ogni cosa intima e pubblica e che nessuna cosa per Allàh (SWT) è anonima, questo è un aiuto per il servo, che se realizza questo livello, passerà più facilmente a quello più alto, cioè la continua presenza, da vicino, e la compagnia di Allàh -l'Unico degno di lode- come se Lo vedesse.
Fu detto anche che è solo un'indicazione per colui al quale è difficile adorare Allàh (SWT) come se Lo vedesse, allora che Lo adori sapendo che Egli -gloria a Lui, l'Altissimo- lo vede e ben conosce ogni sua cosa, perciò che abbia pudore di Lui (SWT).

Dicono alcuni sapienti (Ârifùn): «Temi Allàh -l'Altissimo- in modo che Egli non sia il meno importante fra quelli che ti guardano».

Altri dicono: «Chi compie il bene come se vedesse Allàh (SWT) è un sapiente e chi compie il bene e sa che Egli lo vede, è un sincero».

Questo è il vero livello dell'Ihsàn nominato nel detto di Gibrìl -pace su di lui.

Alcuni Ulema hanno spiegato il versetto: 

A Lui appartiene la similitudine più sublime nei cieli e sulla terra.                     Corano XXX. ar-Rùm, 27, che essa sta nel cuore del credente, 

e il versetto: 

Allàh è la luce dei cieli e della terra. La Sua luce è come quella di una nicchia… 

                                                                                                                            Corano XXIV. an-Nùr, 35, con la Sua luce nel cuore del credente.

Da Abu Umàmah, il Profeta (saas) disse: «Tre persone saranno sotto l'ombra di Allàh l'Altissimo quando non ci sarà ombra se non la Sua: un uomo che dovunque si trova, sa che Allàh è con lui,…», estr. At-Tabaràni. 
Questi significati sono ben noti nel Sublime Corano:

· Allàh (SWT) dice: 
Egli è con voi ovunque voi siate.                                                                  Corano LVII. al-Hadìd, 4.
· Allàh (SWT) dice:
Quando i Miei servi ti chiedono di Me, ebbene Io sono vicino.                   Corano II. al-Baqara, 186.
· Allàh (SWT) dice:
Non c'è conciliabolo a tre in cui Egli non sia il quarto, né a cinque in cui non sia il sesto, siano in più o in meno Egli è con loro ovunque si trovino.                           Corano LVIII. al-Mujàdala, 7.
· Allàh (SWT) dice:
In qualunque situazione ti trovi, qualunque brano del Corano reciti e qualunque cosa facciate, Noi siamo testimoni al momento stesso in cui la fate.                           Corano X. Yùnùs, 61.
· Allàh (SWT) dice:
Noi siamo a lui più vicini della sua vena giugulare.                                             Corano L. Qàf, 16.
· Allàh (SWT) dice:
…non si nascondono ad Allàh. Egli è al loro fianco…                                   Corano IV. an-Nisà', 108.
La presenza di Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- vicino al Suo servo è ricordata anche dalla Nobile Sunnah:

· Il Profeta (saas) disse: «Quando uno di voi si alza a pregare, in verità si sta rivolgendo verso Allàh» o: «In verità si sta rivolgendo verso Allàh, tra Egli e lui c'è solo la Qiblah».
· Il Profeta (saas) disse: «In verità, nella preghiera, Allàh volge il Suo volto verso il volto del Suo servo finché non si distrae».
· Le sue parole (saas) a coloro che alzarono la voce mentre ricordavano Allàh: «Non state invocando un sordo o un assente, state invocando l'Audiente vicino», in un'altra versione: «Egli è più vicino a voi del collo delle bestie che montate», in un'altra versione: «Egli è più vicino a voi della vostra vena giugulare».
· Il Profeta (saas) disse: «Allàh dice: "Io sono col Mio servo quando Mi ricorda e quando le sue labbra si muovono per [ricordare] Me"».
· Il Profeta (saas) disse: «Allàh dice: "Io sono a seconda di com'è il Mio servo: Io sono con lui quando Mi ricorda; se Mi ricorda intimamente lo ricordo intimamente, se Mi ricorda in pubblico lo ricordo in un pubblico migliore del suo, quando si avvicina a Me di un palmo, Mi avvicino a lui di un braccio, se si avvicina a Me di un braccio, Mi avvicino a lui di una bracciata, e se viene da Me camminando, Mi precipito da lui"».
Questi testi non sono da interpretarsi per dare somiglianze o altro ad Allàh (SWT), perché Allàh e il Suo Inviato sono innocenti di tutto ciò, chi li interpreta a questo scopo sicuramente è per sua ignoranza e debole comprensione riguardo ad Allàh e al Suo Inviato. 

Gloria a Colui al Quale nulla è simile, ed Egli è l'Audiente e il Ben osservante.

Disse Thawr Ibn Yazìd: «Ho letto in alcuni libri che Gesù -pace su di lui- disse: "O apostoli! Parlate molto con Allàh (SWT) e parlate poco con la gente" chiesero: "Come facciamo a parlare così tanto con Allàh?" rispose: "Isolatevi nella Sua confidenza, isolatevi con la Sua invocazione", estr. Abu Naîìm.
Abu Rabàh disse: «C'era un uomo che pregava, ogni giorno e notte, mille 'rak-â' finché non riusciva più a farlo in piedi, allora pregava seduto mille 'rak-â' di notte. Quando compiva la preghiera dell'Âsr, si orientava verso la Qiblah e diceva: "Quanto è strano l'uomo, si diverte intimamente con altro che non è Allàh, anzi è così strano al punto che il suo cuore è abituato al ricordo di altro che non è Allàh"».

Abu Usàmah disse: «Entrai da Muhammad Ibn an-Nader al-Hàrithi e capii che il mio arrivo gli dava fastidio. Allora dissi: "Vedo che non vuoi essere visitato!?" rispose: "Sì!", ribattei: "Ma non ti annoi [stando da solo]?" rispose: "Come mi annoio! Egli -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: «Io sono il compagno di colui che Mi ricorda». 

Fu detto a Màlik Ibn Mughaffal mentre era in casa da solo: «Non ti annoi?» rispose: «Ma quello che ha Allàh per Compagno, si annoia?».

Habìb Abu Muhammad si isolava a casa sua e diceva sempre: «Chi non si consola con Te [O Allàh] non sarà mai tranquillo, e quello del quale Tu non sei il Compagno, che compagnia ha?».

Disse Ghazuàn: «Ho trovato la mia tranquillità nella compagnia di Colui al Quale appartiene il mio bisogno».

Disse Muslim Ibn Yasàr: «Nessun assaggiatore ha assaggiato qualcosa di meglio del rivolgersi ad Allàh -gloria a Lui l'Altissimo- con l'invocazione nell'intimità».

Disse Muslim Ibn Âbid: «Se non ci fosse la Jamà-â, non uscirei mai da casa mia finché morirò» e disse: «Gli obbedienti ad Allàh non trovano godimento migliore, in questa vita, dell'invocare il loro Patrono (SWT) intimamente, e niente di così importante nei loro petti e di così gustoso nei loro cuori delle migliori ricompense nell'aldilà», e poi svenne. 

Al-Fudail disse: «Beato colui che si è isolato dalla gente e che ha Allàh per Compagno».

Disse Abu Sulaymàn: «Non dimentico mai Allàh se non con Lui».

Disse Maâruf ad un uomo: «Confida in Allàh affinché sia il tuo Compagno, il tuo Consulente e Quello al Quale presenti i tuoi lamenti».

Disse Dhun-Nawn: «Coloro che amano Allàh, sono quelli per i quali l'unico Compagno, del Quale non si annoiano mai, è Lui» poi disse: «Se l'amore di Allàh (SWT) si alloggia nel cuore, sicuramente acquisirà la Sua compagnia, perché Egli è più degno di amore nei petti dei sapienti che altri».

Ogni sapienza ed ogni conoscenza fanno riferimento al detto di Gibrìl e gli studi di tutti gli Ulema e i loro discorsi non escono da questo nobile detto.

((( L'ORA: 
Gibrìl -pace su di lui- disse: «Informami riguardo all'Ora!».

Disse (saas): «L'interrogato riguardo ad essa non ne sa più dell'interrogante!», questo significa che la conoscenza delle creature riguardo il momento dell'Ora è uguale, ci mostra che Allàh (SWT) si è riservato la sua conoscenza.

E significa anche che all'Ulema al quale viene chiesto qualcosa di cui non ha alcuna sapienza, deve dire "Non lo so": questo non è un difetto anzi esso fa parte della sua devozione e della sua religione, perché al di sopra di ogni scienza, c'è l'Onnisciente.

Da Abu Hurayrah (r), il Profeta (saas) disse: «Cinque cose le sa solo Allàh (SWT) - poi recitò: In verità la scienza dell'Ora è presso Allàh, Colui che fa scendere la pioggia e conosce quello che c'è negli uteri. Nessuno conosce ciò che guadagnerà l'indomani e nessuno conosce la terra in cui morrà. In verità Allàh è il Sapiente, il Ben informato. Corano XXXI. Luqmàn, 34, e: Ti chiederanno dell'Ora: "quando giungerà?" Dì: "La conoscenza di questo appartiene al mio Signore. A suo tempo non la paleserà altri che Lui. Sarà gravosa nei cieli e sulla terra, vi coglierà all'improvviso", Corano VII. al-A'ràf, 187».

Da Ibn Omar (r), il Profeta (saas): «Le chiavi dell'invisibile sono cinque e le conosce solo Allàh (SWT) - poi recitò: In verità la scienza dell'Ora è presso Allàh,… Corano XXXI. Luqmàn, 34», nel Sahìh di Bukhàri.
Il Profeta (saas) disse: «Mi furono date le chiavi di ogni cosa meno di cinque - e recitò: In verità la scienza dell'Ora è presso Allàh,… Corano XXXI. Luqmàn, 34», estr. Imàm Ahmed.

((( Le parole di Gibrìl: «Informami dei Segni premonitori di Essa», significano sui Segni della sua vicinanza. 

Il Profeta (saas) diede due Segni di Essa:

1. «Partorirà la serva la sua padrona», nel detto raccontato da Abu Hurayrah: « Partorirà la serva il suo padrone», questo è un segno dell'apertura dei paesi e del crescere della servitù finché aumentino le conviventi (as-saràri) e così i loro figli, e di seguito, la serva serve il suo padrone e i suoi figli da lei partoriti: essi sono padroni come lo è il loro padre e così il figlio della serva diventa il suo padrone.

Fu detto anche le serve partoriranno i re.

2. «E tu vedrai pastori miserabili, scalzi e nudi, gareggiare nella costruzione edilizia!», cioè la feccia governerà ed i suoi beni materiali aumenteranno finché potrà vantare costruzioni alte, decorate e perfette.

Queste descrizioni sono riportate anche nel detto riferito da Abu Hurayrah, in cui il Profeta (saas) ha nominato tre segni fra i quali che gli scalzi e i nudi governeranno e che i pastori gareggeranno nel costruire.

In un'altra versione: «E tu vedrai pastori sordi, muti, ciechi, scalzi, gareggiare nella costruzione e re della gente», le sue parole (saas) "sordi, muti e ciechi" indicano la loro ignoranza e la loro scarsa sapienza e comprensione.

Da Anas (r), il Profeta (saas) disse: «Come segno dell'Ora sessanta imbrogli, sarà accusato il sincero e reso innocente l'accusato e avrà diritto di parlare solo il 'Ruaybedah'», chiesero: «O Profeta che cos'è il 'Ruaybedah'?», rispose: «Lo stolto che parla degli affari della gente», in un'altra versione: «Il dissoluto che discute degli affari del popolo».

Nella versione di Imàm Ahmed, il Profeta (saas) disse: «Come segno del falso Messia sessanta imbrogli, sarà creduto il bugiardo e reso bugiardo il sincero, si perderà fiducia nel sincero e si darà fiducia al truffatore…».

Il senso di queste dichiarazioni, sui Segni premonitori dell'Ora nel detto di Gibrìl, è che il governo sarà retto da persone non competenti, come disse il Profeta (saas) rispondendo a una domanda sull'Ora: «Quando gli affari [dei popoli] verranno trattati da persone non competenti, aspetta quindi l'Ora».
Quindi, quando pastori scalzi e nudi, persone ignoranti e vanitose, saranno governatori di popoli e ricchi finché gareggeranno nella costruzione, il degrado rovinerà la religione e la vita degli uomini.

Se questi governatori ricchi, che erano dei poveracci, saranno ignoranti e disumani, rovineranno la religione, il suo insegnamento, i diritti della gente e quelli dei bisognosi perché il loro obiettivo principale sarà il benessere materiale e il suo accumulo.

Il Profeta (saas) disse: «Non giungerà l'Ora finché gli ipocriti non domineranno le loro tribù».
Se i re ed i governatori dei popoli saranno così, tutto sarà rovesciato, il bugiardo verrà considerato sincero, il sincero verrà considerato bugiardo, il truffatore sarà al sicuro e l'onesto no, parlerà solo l'ignorante e tacerà il sapiente o non ci sarà addirittura, come disse il Profeta (saas): «Non arriverà l'Ora finché non sparirà la sapienza e non apparirà l'ignoranza», e ci informò (saas): «La sapienza sparisce [poco a poco] con la morte degli Ulema», finché non ci saranno più e verranno eletti come presidenti degli ignoranti che diffonderanno delle fatàwa senza alcuna sapienza e così svieranno loro stessi e i loro popoli.

Disse ash-Shaâbi: «Non arriverà l'Ora finché la sapienza non diventerà ignoranza e l'ignoranza non diventerà sapienza, tutto questo deriva dal contrario della verità e delle situazioni prima della fine del mondo».

Il Profeta (saas) disse: «Fra i segni dell'Ora: saranno umiliati i buoni e nobilitati i malvagi», nel Sahìh al-Hàkim.
((( Le sue parole (saas): «…gareggiare nella costruzione edilizia» sono una prova che dimostra biasimo per chi si glorifica e per chi si vanta nel costruire, questo modo di edificare le case non c'era all'epoca del Profeta (saas) e dei Suoi compagni (r), ma le loro costruzioni erano basse secondo la necessità.

Da Abu Hurayrah (r), il Profeta (saas) disse: Non giungerà l'Ora finché la gente non gareggerà nella costruzione edilizia», estr. al-Bukhàri.
Da Anas (r): «Il Profeta (saas) uscì, vide una cupola dominare le altre costruzioni, e disse: «Che cos'è questo?», risposero: "È del tale, un uomo degli Ansàr", poi quello arrivò e salutò il Profeta. Egli (saas) rifiutò di salutare e di parlare, per del tempo, finché quello la distrusse».

Fu estratto da at-Tabaràni, diversamente, che Anas (r) disse: «…poi disse il Profeta (saas) : «Ogni costruzione, poi indicò con la Sua mano così sopra la Sua testa, oltre questo è un danno».

Da Ibn as-Sæ-ib, da al-Hasan disse: «Entravo nelle stanze delle mogli del Profeta (saas), durante il califfato di Ûtmàn (r), e riuscivo [tranquillamente] a toccare il soffitto con le mani».

Fu raccontato che Omar (r) scrisse: «Non gareggiate nel costruire, che i peggiori giorni si notano da esse».

Hudhayfah (r) disse a Salmàn (r): «Perché non ti fai costruire un alloggio [che ne hai bisogno]?», rispose: «Perché mi vuoi rendere come un re?», ribatté: «No, ma una casa fatta da canne, soffitto a forma di pergolato che quando ti alzi, quasi lo tocchi con la testa, e quando ti sdrai, quasi tocchi le pareti con la testa e i piedi», allora disse Salmàn: «Mi hai letto nel pensiero».

Da Ammàr Ibn Abu Ammàr disse: « Quando la costruzione supera sette braccia, [qualcuno] chiederà: «O peggior dissoluto, fino dove?», estr. Abi ad-Dunya.
Ibn Abu Shamìl disse: «Si stabilirono dei musulmani attorno ad una moschea ad al-Basrah, si diffuse il furto, allora scrissero ad Omar (r) che permise loro di usare la canna. Poiché bruciò, scrissero ad Omar che permise [di costruire] con l'argilla vietando di alzare le costruzioni oltre sette braccia».

Ûtbah Ibn Ghazwàn costruì una moschea con le canne ad al-Basrah e disse: «Pregare in questa moschea fatta di canne, è meglio che pregare in una fatta di lattice, e pregare in una moschea fatta di lattice, è meglio che pregare in una fatta di mattoni».

Da Anas (r), il Profeta (saas) disse: «Non giungerà l'Ora finché la gente non gareggerà nella costruzione delle moschee», estr. Ibn Màjjah.
Da Ibn Âbbàs (r), il Profeta (saas) disse: «Glorificherete le moschee, dopo di me, come hanno glorificato gli ebrei le loro sinagoghe e come hanno glorificato i nazareni il loro commercio».

Al-Hasan (r) disse: «Quando il Profeta (saas) costruì la Sua moschea, ordinò: «Fate il soffitto come quello di Mosè -pace su di lui», fu chiesto ad al-Hasan: «Com'è era il soffitto di Mosè?» rispose: «Quando alzò la sua mano, toccò il soffitto».

(*) detto mawquf: Il compagno non ha riferito: "Ho udito il Profeta (saas) dire…", ma: "Ho sentito che il Profeta (saas) ha detto…".
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